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COMUNICATO STAMPA

No ecomafia tour a Messina
Con le nuove norme del Decreto Sicurezza a rischio le battaglie  contro i traffici illeciti di rifiuti e le ecomafie.

Rifiuti, cemento e incendi i reati preferiti dall’ecomafia


In Sicilia, la gestione dei rifiuti e del cemento nelle mani di cosa nostra

300 chilometri quadrati di discariche abusive, pari a 40 capi da calcio

Legambiente consegna i premi Ambiente & Legalità 

La provincia siciliana in testa per illegalità ambientali commesse nel corso del 2007 è Messina, con 659 infrazioni accertate, 386 persone denunciate e 193 sequestri effettuati. Seguono in ordine le province di Catania con 444 infrazioni accertate, 150 persone denunciate, 107 sequestri effettuati e Palermo con 366 infrazioni, 189, denunciati, e 162 sequestri. 

In uno scenario complessivo allarmante per tutta la Sicilia, che si conferma al quinto posto nella classifica sulle illegalità ambientali accertate nel 2007 (così come nel ciclo illegale del cemento e dei rifiuti), desta preoccupazione l’attuale sistema regionale di gestione dei rifiuti, che rischia di andare al collasso entro luglio del prossimo anno: e sarà emergenza rifiuti come in Campania. Così alla criminalità ambientale si aggiunge pure la mala-gestione pubblica della mondezza. È questo l’allarme lanciato da Legambiente a Messina nel corso della seconda tappa siciliana del Tour itinerante NoEcomafia.
Una nuova iniziativa, quella del Tour, che ha lo scopo di divulgare il rapporto Ecomafia, di portarlo in mezzo alla gente per parlare di criminalità ambientale e sollecitare una sempre maggiore collaborazione di cittadini e istituzioni. 

Troppi sprechi e  troppe inefficienze nella gestione del ciclo dei rifiuti in Sicilia, e costi troppo alti a fronte di un servizio che attesta a poco più del 6 % la percentuale di raccolta differenziata. “Ciò che temiamo - dichiara Antonio Pergolizzi, dell’Osservatorio ambiente e legalità di Legambiente -   è che si stia lasciando montare ad arte l’emergenza rifiuti per far passare la linea del governatore Raffaele Lombardo di costruire ben 10 termovalorizatori nell’Isola: così dopo il danno, la beffa”.

L’inchiesta “Vivaio” della Dda di Messina ha infatti dimostrato infatti il controllo diretto della cosca dei “mazzarroti” nella gestione delle due discariche in provincia di Messina, oltre a far emergere attività di smaltimento illecito di rifiuti speciali. 
Allarmante il fenomeno delle micro discariche abusive che rappresentano un vero e proprio bollettino di guerra che interessa quasi tutte le provincie siciliane. Quelle sequestrate lo scorso anno, secondo il calcolo di Legambiente, avrebbero un’estensione di oltre 300 chilometri quadrati, pari a 60.000 campi di calcio.

Di questo e di tanto altro si racconta nell’estratto siciliano del Rapporto Ecomafia 2008, l’annuale rapporto di Legambiente sull’illegalità ambientale e sul ruolo della criminalità organizzata presentato questa mattina a Messina presso la Sala delle bandiere del Municipio.

Al Convegno, dal titolo “I rifiuti sono cosa nostra”, sono intervenuti, tra gli altri, il Procuratore Capo della Procura di Messina Luigi Croce e il magistrato Orindo Canali. 
I lavori sono stati coordinati da Aurora Notarianni del Centro di Azione Giuridica di Legambiente Sicilia. 
Preoccupante la situazione nel ciclo illegale del cemento che vede le organizzazioni mafiose protagoniste come non mai nella gestione diretta dell’intero settore edilizio, ed in particolare nel controllo degli appalti pubblici. Strade, autostrade, centri commerciali, villaggi turistici sono il menù preferito di Cosa Nostra. È questo lo scenario che emerge nelle numerose inchieste delle procure antimafia dell’Isola.  Nell’ambito di una di queste inchieste è stato accertato anche l’interessamento nella realizzazione di un impianto per la produzione di cemento a Messina per essere pronti a mettere la mani anche sul Ponte dello Stretto.

Infatti, la maggior parte delle infrazioni accertate riguardano le infrazioni alle normative urbanistiche: 618 infrazioni accertate, 574 persone denunciate e  256 sequestri effettuati. Analizzando i dati relativi alle singole province siciliane il primato appartiene proprio alla provincia di Messina con 193 infrazioni accertate, 186 persone denunciate e 100 sequestri effettuati. 

A questi si aggiungono gli illeciti edilizi lungo i nostri litorali su cui la Sicilia detiene il triste primato con 4. 472 irregolarità.
Preoccupante anche il dato sugli incendi boschivi che hanno visto nel corso del 2007 oltre 1250 roghi, di cui 129 hanno interessato parchi naturali e riserve. Agrigento, Messina e Palermo sono state le province più colpite.  Oltre 46 mila e 600 ettari di superficie tra boschi e pascoli andati in fumo, la maggior parte dei quali in provincia di Messina con 11 mila e 380 ettari, provocando un danno stimato in oltre 48 milioni di euro. Decine di persone tra feriti e intossicati e non sono mancati i morti.

 “Altrettanta preoccupazione desta però la deregolamentazione urbanistica – commenta Salvatore Granata, direttore di Legambiente Sicilia.  Con la pratica degli strumenti atipici e delle deroghe alla normativa urbanistica – continua - si sta realizzando un vero e proprio saccheggio del territorio con la produzione di enormi rendite fondiarie. Paradossalmente queste operazioni godono pure dei finanziamenti pubblici destinati allo sviluppo delle attività produttive.”
E questo della predazione dei fondi destinati allo sviluppo dell’isola costituisce un interessante, quanto inquietante, capitolo del Rapporto: decine di inchieste avviate per truffe nella gestione dei contributi testimoniano degli interessi illeciti che si addensano attorno ai flussi di denaro provenienti dalla U.E. e dallo Stato italiano attraverso la Legge 488/92; pesanti giudizi della Corte dei Conti sulla gestione dei finanziamenti e sulla qualità della spesa; risultati deludenti in termini di incremento dei redditi.
“In pratica – conclude Salvatore Granata – manca un quadro strategico, definito in modo trasparente e partecipato, per orientare il flusso degli aiuti allo sviluppo, e così si creano le condizioni per favorire interessi speculativi e logiche predatorie”.     

Preoccupante anche il dato sugli incendi boschivi che nel solo 2007 assommano a 1250, di cui 129 hanno interessato parchi naturali e riserve. Agrigento, Messina e Palermo sono state le province più colpite.  Oltre 46 mila e 600 ettari di superficie tra boschi e pascoli andati in fumo, la maggior parte dei quali in provincia di Messina con 11 mila e 380 ettari, provocando un danno stimato in oltre 48 milioni di euro. Decine di persone tra feriti e intossicati e non sono mancati i morti.

"Legambiente da oltre quindici chiede l’inserimento dei delitti contro l’ambiente nel codice penale: una riforma di civiltà per dare maggior vigore nel contrasto alla criminalità ambientale - dichiara Antonio Pergolizzi, dell’Osservatorio ambiente e legalità di Legambiente - La magistratura e le forze dell’ordine svolgono un’opera meritoria, che potrebbe essere compromessa irrimediabilmente dalla ventilata riforma in materia di sicurezza e di processi. Le intercettazioni telefoniche, ad esempio, hanno rappresentato fino ad oggi il principale strumento di indagine delle forze dell’ordine. È proprio grazie a tale strumento investigativo che è stato possibile scoprire e disarticolare fino ad oggi centinaia di traffici illeciti di rifiuti e di truffe ai finanziamenti dell’Unione Europea. Senza intercettazione diventerebbe impossibile scoprire le responsabilità dalla cosiddetta “mafia dei colletti bianchi”: un’impunità che mortifica il nostro Paese”.
Nell’ambito dell’iniziativa Legambiente Sicilia ha premiato con il Premio Ambiente & Legalità magistrati e Forze dell’Ordine che si sono distinti per operazioni di contrasto alla criminalità ambientale e alle ecomafie in Sicilia.

“Il ruolo svolto dalle Procure e dalle Forze dell’Ordine è essenziale per contrastare gli interessi dell’Ecomafia – ha dichiarato Tiziano Granata, responsabile regionale dell’Ufficio Ambiente e Legalità. E’ doveroso riconoscerlo, far sentire il sostegno dell’opinione pubblica a chi è giornalmente impegnato in prima linea nel contrastare i forti interessi che stanno dietro alle ecomafie e alla criminalità ambientale in genere.”
PREMI AMBIENTE & LEGALITA’

Al Raggrupamento Operativo Speciale R.O.S. dei Carabinieri  per l’Operazione “Vivaio”, condotta il 10 aprile 2008 in provincia di Messina. 

L’operazione “Vivaio”, durante la quale sono state eseguite 15 ordinanze di custodia cautelare, è stata resa possibile grazie ad una intensa attività investigativa che ha permesso di svelare il coinvolgimento dei clan mafiosi legati a Cosa Nostra nel sistema degli appalti pubblici e nel ciclo dei rifiuti. In particolare, si è fatta luce sugli interessi criminali legati alla gestione di due discariche di rifiuti urbani ed allo smaltimento illecito di rifiuti speciali, i quali si è scoperto che venivano illegalmente scaricati in torrenti e venduti come fertilizzanti senza alcun trattamento.

Ritira il riconoscimento a nome del Raggruppamento Operativo Speciale dei Carabinieri : Colonnello Maurizio Stefanizzi

Comandante Provinciale dell' Arma dei Carabinieri- Comando Provinciale di Messina

Al Comando Provinciale dell' Arma dei Carabinieri di Messina per la lodevole attività nel contrasto alle ripetute corse clandestine di cavalli verificatesi per le vie della città di Messina.  Le operazioni eseguite dal Comando Provinciale dei Carabinieri di Messina hanno portato complessivamente alla denuncia di 28 persone ed al sequestro dei cavalli utilizzati nelle competizioni illegali. 

Le azioni intraprese dal Comando dell' Arma dei Carabinieri della Provincia di Messina, ma anche di altre Forze di Polizia negli anni passati, rivestono una funzione importantissima nel contrasto alla criminalità organizzata isolana in quanto le competizioni illegali di cavalli, attraverso i profitti derivanti dalle scommesse clandestine, rappresentano per i clan mafiosi un vero e proprio business stimato in circa 3 miliardi di euro l' anno a livello nazionale.

Ritira il riconoscimento:Colonnello Maurizio Stefanizzi

Comandante Provinciale dell' Arma dei Carabinieri- Comando Provinciale di Messina

Al Comando Provinciale dell' Arma dei Carabinieri di Catania   per aver condotto, nel marzo del 2008, l' Operazione “Trash” a Bronte, in provincia di Catania. L’Operazione antimafia “Trash”, nata da due anni di indagini avviate in stretta collaborazione con la Direzione Distrettuale Antimafia di Catania, ha permesso di contrastare gli interessi dei clan catanesi nella gestione dei rifiuti solidi urbani e nell’imposizione del pizzo alle imprese che ne gestivano la raccolta.

Si trattava di una vera e propria holding criminale che avrebbe agito ai danni degli  operatori commerciali della zona ed in particolare nei confronti di una ditta del nord Italia impegnata nella raccolta dei rifiuti solidi urbani. Dalle indagini è emerso che la ditta in questione, sin dal suo insediamento nel territorio, sia stata ripetutamente contattata da parte dei rappresentanti della cosca per richieste di denaro.

Alla Questura di Siracusa  per il lodevole impegno che ha contraddistinto la Squadra Amministrativa della Polizia di Stato che in questi anni ha condotto numerose indagini volte a contrastare lo smaltimento illecito di rifiuti speciali e pericolosi in provincia. 

L’ultima di queste operazioni è avvenuta a gennaio di quest’anno gli Agenti della Squadra Amministrativa della Polizia di Stato di Siracusa hanno posto sotto sequestro un’area all’interno di un cantiere edile  finalizzato alla realizzazione di alcuni capannoni industriali ma in realtà adibito a discarica abusiva, dove oltre 3 mila litri di rifiuti industriali pericolosi e sette big-bags (sacchi in tela utilizzati nel settore industriale) venivano smaltiti direttamente sul suolo.

Ritira il riconoscimento a nome del Questore di Siracusa il Dott. Corrado Basile insieme ad alcuni degli agenti della Squadra Amministrativa della Polizia di Stato
Alla Direzione Distrettuale Antimafia di Caltanissetta  per essersi particolarmente contraddistinta in attività investigative volte a contrastare l’infiltrazione delle cosche mafiose nell’intero ciclo del cemento in provincia di Caltanissetta

Ritira il riconoscimento il Procuratore Capo della D.D.A di Caltanissetta Dr. Renato Di Natale

Alla Questura di Caltanissetta  per  la lodevole  attività investigativa condotta dalla Squadra Mobile e scaturita nell’ Operazione “Munda Mundis”, la quale ha permesso di smantellare una pericolosissima organizzazione mafiosa  afferente alla Stidda gelese e a Cosa Nostra da diversi anni era dedita all' imposizione del pizzo alle imprese impegnate nella raccolta e nel trasporto dei rifiuti solidi urbani della città di Gela.

Ritira il riconoscimento a nome del Questore di Caltanissetta il Dr. Giovanni Giudice Dirigente della Squadra Mobile di Caltanissetta

Menzione Speciale 
Alla Direzione Investigativa Antimafia di Messina per l’articolata attività d’indagine culminata nel 2005 nell’operazione SMALTO che ha portato, nell'ottobre 2006, l'autorità giudiziaria locale a chiedere il rinvio a giudizio di 17 persone. 

Le complesse e approfondite attività investigative esperite da questa Direzione coordinate dalla D.D.A di Messina hanno consentito di accertare come le persone in questione procedessero in maniera sistematica all'accaparramento delle risorse finanziarie pubbliche per il controllo di attività economiche, appalti e servizi in materia ambientale, in particolare nel settore della gestione e della raccolta dei rifiuti, ricorrendo ad azioni di intimidazione e racket  tipiche del modus operandi delle associazioni mafiose. 

L' operazione SMALTO, e con essa la Direzione Investigativa Antimafia di Messina che l' ha condotta, riveste una fondamentale importanza nel panorama delle inchieste siciliane che hanno avuti come oggetto l' ecomafia in quanto rappresenta una della prime azioni intraprese dalle forze dell'ordine per contrastare gli interessi criminali nei settori legati al ciclo dei rifiuti e del cemento in Sicilia. 

Ritira il riconoscimento: Tenente Colonnello Gaetano Scillia, Dirigente della Direzione Investigativa Antimafia di Messina
Messina, 26 giugno 2008

L’ufficio stampa 

ILLEGALITA’ AMBIENTALE IN SICILIA

	
	AG
	CL
	CT
	EN
	ME
	PA
	RG
	SR
	TP

	Infrazioni accertate
	214
	93
	444
	75
	695
	366
	102
	142
	220

	Persone denunciate
	92
	30
	150
	35
	386
	189
	62
	242
	207

	Persone arrestate
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Sequestri effettuati
	57
	23
	107
	16
	193
	162
	42
	76
	69


LA CLASSIFICA DELL’ ILLEGALITA’ AMBIENTALE IN SICILIA- 2007

	
	Provincia
	Infrazioni

accertate
	Percentuale

sul totale Italia
	Persone

denunciate
	Persone

arrestate
	Sequestri

effettuati

	1
	Messina
	695
	
	386
	-
	193

	2
	Catania
	444
	
	150
	-
	107

	3
	Palermo
	366
	
	189
	-
	162

	4
	Trapani
	220
	
	207
	-
	69

	5
	Agrigento
	214
	
	92
	-
	57

	6
	Siracusa
	142
	
	242
	-
	76

	7
	Ragusa
	102
	
	62
	-
	42

	8
	Caltanissetta
	93
	
	30
	-
	23

	9
	Enna
	75
	
	35
	-
	16

	
	Totale
	2.351
	7,8%
	1.393
	-
	731


Fonte: elaborazione Legambiente su dati forze dell’ ordine e Cap. di Porto (2007).
Le inchieste sull’art. 260 del codice dell’ambiente in Sicilia

(febbraio 2002 – marzo 2008)

	Area geografica
	Numero Procure
	Procure che hanno condotto le indagini



	Sicilia
	4
	Palermo, Patti (Me), Siracusa, Trapani.


Fonte: elaborazione Legambiente sulle indagini del Comando Carabinieri per la Tutela

dell’ Ambiente, Corpo Forestale dello Stato, Guardia di Finanza, Polizia dello Stato e Polizie Provinciali.

IL CICLO DEI RIFIUTI: LE OPERAZIONI DELLE FORZE DELL’ ORDINE

	SICILIA
	Cta- CC
	GdF
	C. di P. 
	CFS
	PS
	Totale

	Infrazioni accertate
	135
	53
	111
	42
	1
	342

	Denunce
	148
	48
	111
	0
	3
	310

	Arresti
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	Sequestri effettuati
	54
	53
	4
	11
	10
	131




                       Fonte: elaborazione Legambiente su dati forze dell’ ordine e Cap. di Porto (2007).

IL CICLO DEI RIFIUTI IN SICILIA: I DATI PROVINCIALI

	
	AG
	CL
	CT
	EN
	ME
	PA
	RG
	SR
	TP
	Totale

	Infrazioni accertate
	20
	17
	36
	9
	155
	41
	13
	14
	37
	342

	Persone denunciate
	23
	20
	22
	11
	141
	22
	13
	12
	46
	310

	Persone arrestate
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	Sequestri effettuati


	14
	11
	10
	2
	20
	20
	10
	17
	27
	131


Fonte: elaborazione Legambiente su dati forze dell’ ordine e Cap. di Porto (2007).

LA CLASSIFICA CICLO RIFIUTI IN SICILIA

	
	Provincia
	Infrazioni

accertate


	Percentuale

sul totale

Italia
	Persone

denunciate
	Persone

arrestate
	Sequestri

effettuati

	1
	Messina
	155
	
	141
	0
	20

	2
	Palermo
	41
	
	22
	0
	20

	3
	Trapani
	37
	
	46
	0
	27

	4
	Catania
	36
	
	22
	0
	10

	5
	Agrigento
	20
	
	23
	0
	14

	6
	Caltanissetta
	17
	
	20
	0
	11

	7
	Siracusa
	14
	
	12
	0
	17

	8
	Ragusa
	13
	
	13
	0
	10

	9
	Enna
	9
	
	11
	
	2

	
	Totale
	342
	7,1%
	310
	0
	131




Fonte: elaborazione Legambiente su dati forze dell’ordine e Cap. di Porto (2007)
IL CICLO DEL CEMENTO IN SICILIA- DATI PROVINCIALI 2007

	
	AG
	CL
	CT
	EN
	ME
	PA
	RG
	SR
	TP
	Totale

	Infrazioni accertate
	46
	10
	111
	3
	193
	95
	27
	44
	89
	618

	Persone denunciate
	48
	7
	57
	0
	186
	82
	23
	80
	91
	574

	Persone arrestate
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	Sequestri effettuati
	21
	1
	28
	1
	100
	56
	3
	30
	16
	256


LA CLASSIFICA DEL CICLO DEL CEMENTO IN SICILIA- 2007

	
	Regione
	Infrazioni

accertate
	Percentuale

sul totale

Italia
	Persone

denunciate
	Persone

arrestate
	Sequestri

effettuati

	1
	Messina
	193
	
	186
	0
	100

	2
	Catania
	111
	
	57
	0
	28

	3
	Palermo
	95
	
	82
	0
	56

	4
	Trapani
	89
	
	91
	0
	16

	5
	Agrigento
	46
	
	48
	0
	21

	6
	Siracusa
	44
	
	80
	0
	30

	7
	Ragusa
	27
	
	23
	0
	3

	8
	Caltanissetta
	10
	
	7
	0
	1

	9
	Enna
	3
	
	0
	0
	1

	
	Totale
	618
	7.7%
	574
	0
	256


IL CICLO DEL CEMENTO: LE OPERAZIONI DELLE FORZE DELL’ ORDINE

	SICILIA
	Cta- CC
	GdF
	C. di P.
	CFS
	CFR
	PS
	Totale

	Infrazioni accertate
	23
	65
	405
	0
	124
	1
	618

	Denunce
	31
	138
	405
	0
	0
	0
	574

	Arresti
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	Sequestri effettuati
	7
	65
	128
	0
	56
	0
	256


Fonte: elaborazione Legambiente su dati forze dell’ ordine e Cap. di Porto (2007).

GLI INCENDI DOLOSI, COLPOSI, GENERICI NELLE REGIONI A TRADIZIONALE PRESENZA MAFIOSA

	
	Campania
	Puglia
	Calabria
	Sicilia
	Totale

	Infrazioni accertate
	1.749
	644
	2.174
	631
	5.198



	% sul totale 

in Italia
	17, 4
	6,4
	21,6
	6,3
	51,7




  Fonte: elaborazione Legambiente su dati Corpo Forestale dello Stato e Polizia di Stato (2007).
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